
DALLA VISITA DEL PORCIA (1570) 
ALLA PESTE DEL 1682 

S 
i presellla la 1-isitafatta con sollecitudine et diligelllia 111aggiore che si pote.ue 

usare in paese già 1110/ti a1111i 11011 visiwto. i11 cui 11011 s'è esercitaw la giurisdizio­
ne patriarcale e tutto s 'è goremato a roglia dei laici .. . Si son dati ordini s11/Jìcie11-
1i. per la ripara:.io11e et cu11se11·atio11e della srrnttura delle chiese. 111rmdi:.ie de 

pa1111i. copia de w si sacri. a11i111ato er quasi 11ecessiw1i i curati a pilÌ 1•i,qila111e et assidua 
cura della 1nm greggia. purgata la dottrina co · abbruggiar i libri eretici e dar 11otizia 
del/"i11dice de g/'era oscura et far abiurar i preti p11blica111e111e. 11 9

' 

Sarebbero probabilmente sufficienti queste brevi 1ighe autografe del Porcia ad illustra­
re i motivi che portarono nel 1570 il giovane abate commendatario di Moggio ad intra­
prendere. su incarico di Pio V, una visita alla parte austriaca del patriarcato. L'ormai lungo 
conflitto esi lente fra l'autorità civile e quella religiosa aveva consentito che la degenera­
zione delle co. e ecci es i~ ti che raggi unge. se I i velli inaccenabi I i: dei centocinquanta sacer­
doti inte1TOgali solo otto poterono dichiarare di non godere delle attenzioni di almeno una 
concubina mentre in conventi e mona. te1i si conduceva una vita non proprio integerTima. 

Il visitatore giunse in "1 il/a Sancii Rochi extra rerram Goritiae" il 28 aprile 15701111
•, 

di ritorno dall'ispezione compiuta a San l'Andrea: la descrizione la. ciataci dal notaio Agostino 
Varisco, compagno di viaggio del Porcia nel lungo cammino fra le pievi, ci offre una pre­
cisa testimonianza sul tempio a meno di un secolo dalla sua costruzione. 

La chiesa era allora dotala di tre altari. 
Quello posto nella tribuna (o presbiterio), risultava dedicalo a San Rocco, era dotalo 

di una 'iJal/am lig11eam sculpwm "dorala e sormontalo da un crocifisso. pure di legno. 
pruticolarmente bello ( "pulc:hro "):sudi esso erano posti due candelabri di metallo fe1TOso 
mentre il paliotto era di cuoio doralo ed una tela cerata ricopriva la mensa dinanzi la quale 
erano posti degli sgabelli in buone condizioni. La dimensione del cero pasquale era allora 
motivo di confronto campanilistico fra le diverse comunità tanto che : pesso si preferiva 
rinviare interventi ben più impellenti per la stabilità ed il decoro dell'edificio sacro pur di 
non lesinare sulla spesa per il suo acquisto: il peso di quello trovato dal visitatore a San 
Rocco venne valutalo in circa venti libbre. 

Esternamente al presbiterio erano stati elevali due altari. li primo, consacralo al titolo 
di Santa Lucia. possedeva una pala lignea dorala e due candelabri in ferro; in ordine la 
tovaglia, rivestila da tela cerata. e gli sgabelli così come l'anlipendio di cuoio dorato. 
Anche per l'altro altare, dedicalo a San Giacomo. venne annotala la presenza di una pala 
lignea "sc:ulpta et deaurata". di due candelabri in ferro. dell'antipendio in cuoio, della 
mensa ricoperta con la tela cerata e di uno sgabello in ottime condizioni. 

Per la celebrazione delle funzioni liturgiche. la chiesa possedeva quattro calici con le 
relative patene d'argento dorato "magni et p11/c/1erri111i ". quattro corporali (conservali 
in una busta), due "onw111e111a sac:erdotalia" (comprendenti pianeta. stola e manipolo 
"pa1111i cem/ei et :ambel/osi"). quattro messali e tre ulteriori. non meglio specificale . 
. uppellettili. 

Dalla pietra erano stati ricavati la pila con l'acqua benedetta murata nella parete ed i 
due vasi in cui si con ervava l'olio per le lampade. La dotazione del tempio era completala 

12 



da due casule (una verde ed una violacea) e da due campanelli. 
Il tetto dell'edificio venne giudicato in buono stato ma "mediocres"risultarono le due 

campane poste sul campanile sormontante la facciata; tutte le finestre erano comunque 
dotate di vetri e tenute ben chiuse. Un muro circondava il cimitero per proteggerlo dalle 
sempre possibili incursioni di animali: sotto il portico della chiesa un altare spoglio "nudum '', 

. veni va usato probabi I mente nel le maggiori festività, quando la piccola navata interna risul­
ta va insufficiente ad accogliere il numero di fedeli accorsi al tempio. 

Il visitatore si dimostrò moderatamente soddisfatto dello stato della cappella come 
te timoniato dalle disposizione immediatamente emanate: impose, infatti, di acquistare due 
nuovi candelabri di oricalco•!1i per ogni altare, manutergi "ad tergendas manus sacerdotum 
dw11 celebrant ", quattro corporali (da conservarsi in una busta di seta) e sedici purificatoi 
(quattro per calice) e di mantenere "munda" la tovaglia degli altari ricoprendola di tela 
cerata. La chiesa avrebbe dovuto dotarsi di un armadio, rivestito internamente di tela e 
tenuto chi uso, per custodire le sacre suppellettili: nella relazione non si accenna alla pre­
senza della sacristia e quindi e probabile che anche a San Rocco gli arredi si conservasse­
ro in chiesa (se non addirittura, quando particolaimente preziosi, in casa del cameraro), 
econdo un abitudine diffusa in tutto il territorio patriarcale. Il presule stabilì inoltre che il 

cero pasquale non pesas e più di sei libbre (del di più avrebbe dovuto farsi personalmente 
carico il cameraro) e ordinò, infine, di demolire l'altare sotto il porticato, disposizione 
destinata a non trovare applicazione tanto da dover essere ripetuta, un quarto di secolo più 
tardi. dal Barbaro. 

Trascorsero poche ore ed il Porcia convocò Andrea Gregori , cameraro di San Rocco. 
e Leonardo de Rabbas (?). Essi testimoniarono la dipendenza della cappella dal pievano 
della chiesa dei Santi Ilario e Taziano di Gorizia: questi era tenuto a prendersi cura delle 
anime dei borghigiani e celebrava regolrumente per loro nella vigilia della Natività di No­
stro Signore, nelle feste dei Santi Rocco, Sebastiano, Giacomo, Barbara, Lucia ed Apollonia 
ed in altri tredici giorni nel corso dell'anno. 

Le entrate della chiesa (tenuta a versare annualmente alla Camera Arciducale quattro 
pe inali<!!) cli frumento o due libbre d'olio) erano rappresentate da ventisette pesinali 
di frumento, quattro libbre d'olio e fino a trenta orne di vino: dell'amministrazione dei 
beni i occupavano due camerari , nominati annualmente nel giorno di santa Lucia, 
quando, presente il pievano, veniva anche allestito un pranzo "comunitario". Nella 
chiesa funzionava una confraternita dedicata a San Sebastiano - di cui peraltro gli 
interrogati non poterono presentare né regole né costituzioni - composta da circa 
trecento fedeli , ai cui bisogni i membri contribuivano con dodici soldi all'anno, rice­
vendo un pane del valore cli quattro soldi ed una candela; ogni terza domenica di 
ottobre, il rettore uscente presentava il bilancio della propria gestione e si procedeva 
all'elezione del successore. Gli interrogati definirono "ottimo" lo stato morale nella 
"villa" tanto più che in essa non risiedevano adulteri, concubinari, eretici , scismatici o 
inconfessi. 

Fra le conseguenze per Gorizia della visita del Porcia, vi fu l'istituzione, il 21 dicembre 
1574, di un Arcidiaconato, "perenne" nel titolo ma destinato in realtà a durare sino al 
1749, creato per poITe rimedio alle desolanti condizioni religiose e morali della popolazio­
ne. All'Arcidiacono, da cui dipendevano le parrocchie cli lingua italiana del Patriarcato 
meno Aquileia ed il suo circondario, fu conferita dal patriarca "parte della sua autorità 
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e giurisdizione, per la cura spirituale e la, igilanza sulla fede e i costumi del clero e 
del popolo della contea": in questo modo si colpivano di fatto i diritti sino ad allora 
esercitati da Venezia su queste terre. 

Gli arcidiaconi vollero però ben presto avocare al prop,io tribunale anche le cause civili 
del clero sorpassando i limiti del potere loro assegnato: il degenerare della situazione ob­
bligò quindi nel I 603, Francesco Barbaro a limitare l'autorità cieli ' Arcidiacono ricono­
scendogli il diritto di pronunciare sentenze nelle cause spirituali ma ingiungendogli di non 
ostacolare le parti che intendessero ,ivolgersi in prima istanza al pat,iarca. 

Ulteriori testimonianze sulla vita del borgo alla fine del XVII ci sono giunte proprio 
attraverso l'annotazione del di. posto di alcune cause civili contenute nel "'Liber 
Archidiaco11alis Goritiae A11110rum 1686; 87; 88; 89 et /690 "'m,_ 

Un primo contenzioso prese avvio dalla rottura di un fidanzamento: la promessa sposa 
citò in giudizio il mancato coniuge pretendendo anche la restituzione di un anello, pegno 
d'amore onnai inutile ma al cui valore venale non voleva proprio rinunciare. 

/Il.'',,., Sig. Ce/.""' 
L'anno /685 f,ì eia noi. ex Off:" 11.0 Archid. 1

•· co11da1111ato il Sg. Luca Staniz. à rifonder la 
mittà delle spese fatte dalla Sg: Catlwrina Cragniz. hora (i lleg.) per causa 111atri111011iale f rà 
essi sentita. asce11de11ti alla somma di .1·. 68 - 18, compreso l'm111ello 11011 dà lui restituito alla 
metl.°. com'appare dalla (illcg.) ex O/f."fa ta. alla quale. Perciò in 110111is subsidiu111. et ad inst." 
del Sg. Michele Cragniz richiamo V. /Il.""' si co111piaciafar sequestrare l'usufnmi esistei/ti nei 
beni d 'esso sg. Staniz sottoposti alla sua Giuri.1·d. ""'' di S.Rochi. è esseguire comro essi quot. 
per la sud." .1w11111a, o/ferendosi ancor noi per \~s. lii. mu et restiamo 

Ex Off:"Canc. Archid.1" Gm:" die /6. 7. 1
'"' / 686 

Ahbas. et Archid."" 
Tergo) lii "'" D.Damia110 Bar: Fontana Gubematori S:Rochi 
Vide taxam T:l:q 

La seconda controversia ebbe come protagonisti Ursula Zuatnicha e Luca Snidarzig; 
abbiamo notizia della convocazione delle parti 

Abba.i·. et Archid."" 
Ad imtantiam Ursula Zuatnicha de S:Rocho. T:P citatur Luca.i· Snidar:.ig ad co111JH1re1ulu111 

cort1111110/Jis, ex Off'" nostro Archid:1
' pro die Sabbathifut .. in l'orni i audie11tia, ad audiendum 

partes de eomm iuribus. et acl l'ide11du111 fieri, et dee/aravi pront juris. 
Goritia die 26 maj /686 

Dopo alcuni mesi , viene registrato l'avvenuto pronunciamento della sentenza: la man­
canza di indicazioni più precise impedisce in questo caso di ricostruire il contenuto della 
questione. 

319- Die IO. Febmarj 1687 
Pro Luca Snidarig de S:Rocho, mm Ursula Z11m11id1ia de dict.loco. ride i11.filua se11te11tiw11. 
T:J: 

Indubbiamente singolare si presentava in quegli anni la situazione della diocesi di Aquileia: 
l'ordinario risiedeva al di fuori dei confini asburgici e veniva rappresentato localmente da 
un arcidiacono, già oberato peraltro da un rilevallle impegno nella cura d'anime ordinaria, 
a cui non venivano assegnate maggiori entrate o benefici. né dei funzionari per espletare le 
funzioni legate al nuovo uflicio. A ciò si aggiunga l'impegno della Santa Sede per un accor­
do fra i principi cristiani a difesa dei confini della c,istianità; l'iniziativa, prevedendo i I diret­
to coinvolgimento degli Asburgo nei suoi due rami spagnolo ed imperiale, mirava anche a 

·sollecitare da parte della corte viennese l'abbandono della "maledetta ragion di Stato" che 

14 



li aveva portati a tollerare la presenza protestante nei propri territori per garantire l'unione 
del paese nella guerra contro i turchi. La missione di cui Francesco Barbaro, coadiutore 
del patriarca, fu incaricato il 30 maggio 1592 da papa Clemente VITI rientrava proprio in 
questi disegni pontifici. 

Ernesto d'Asburgo tutore dell'arciduca Ferdinando, concesse al Barbaro le patenti 
necessarie per la visita a Gorizia e designò il luogotenente della città, Giuseppe Rabatta. e 
il vicario impe1iale del capitolo di Aquileia, Josef Formentini, quali commissari per assiste­
re (e controllare) il prelato. Il visitatore impiegò tre mesi per portare a termine il compito 
ricevuto: la situazione incontrata non fu certo delle più felici tanto da costringerlo a sospen­
dere diversi ecclesiastici dai propri uffici per la loro "totale ignoran-a" e a convocare 
quindi un Sinodo al quale assistette tutto il clero nel corso del quale "si presero tutte le 
misure per ristabilire la disciplina spirituale". 

Accolto al suo arrivo a Gorizia, il 15 maggio 1593, dal vescovo di Lubiana e dal 
vicecancell i ere Wagenring, commissari arciducali alla Dieta degli Stati provinciali allora in 
svolgimento, i I Barbaro si soffennò nella chiesa di San Rocco nella mattinata di mercoledì 
19 maggio•2·

11
: 

... et visitò la chiesa di S.Rocho et fece l'assolwion dei morti. in chiesa et sul sacra/o: visitò 
li altari. cct!ici. (Jarmn. " et 111110 di co11111nio11e et ordinò li in/ras." ordinar."' 

Immediatamente fece mettere a verbale le disposizioni "Per la chiesa di S.Rocco 
della Villa di S." Rocho '' 

La Chiesa sia 111w1te1111ta ben coperta et la pietra de((a Ac111a S. 1
'
1 sia posta i11 chiesa nel 

e111rare a 111a11 destra, et sia tutto il cor(Jo de((a chiesa di dentro sbiancheggiata et la facciata 
fatta bianca et sopra la porta sia dipinto S-1

" Rocltu cu11 l'Arma Arciducale er Patriarcale. 
L 'A ltar maggiore con li Altari siano 11u111re1111ti 11etti. co11 buone tow,glie et sopra coperti 

di re/a r11rchi11a co11 suoi ca11deglieri, croce et carte per le scritte er sia provisto /'11110 et 
l'altro e l'altra chiesa d 'un turibolo, nm ice((a er sechie((o per f'aq11C1 santa tlllto d'otto11e et 
la . cllttola per le ostie er sia provvista d '1111 b11u11 messale in foglio a((a Ro111a11a co11 suoi 
segnacoli di· serra er rnssi110 di corame dorato. 

E il sacrato sia 1na111e1111ro netto et vi sia (Jia11rata una croce i11 /'11110 e l'altro sacratn. et 
pia11rata i11 terra al modo di que((a 
dei Capucini. et siano wgliati 1·ia 
Tllfti gli arbori et via quella 1·ire che 
srà 11el sacraro. 

E sia riraro via qffatto quel( 'alta­
re. che è.fuori de((a chiesa er sia di­
strutto er le pietre sia110 poste al 
sc-rvirio de((a chiesa. 

E l'arcidiaco110 debba provvede­
re quanwp. del Sacerdoral Romw10 
et gol'emar la chiesa i11 tutto e per 
tutto che ordi11a detto Sacerdotale 
et swdiarlo bene accioché possa i11-
seg11C1re a((i sacerdoti. er lui sappia 
in "K"i occasio11e che .,·e gli app1111-
taà possa far il serviti<, di Dio, et 
quanto co11vie11e alla salute delle 
anime. 

Uno dei campi di maggior impe­
gno del Barbaro fu la soppressione 
definitiva del rito patrim·chino: di qui 

L'arma di Francesco Barbaro, 
patriarca di Aquileia 
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l'imposizione per la chiesa di dotarsi di un "messale alla Romana" e l'onere per l'arcidiacono 
di "studiare bene" il "Sacerdotal Roma110"12

~1• Non avranno certamente gradito i 
sanroccari l'obbligo di estirpare alberi e viti cresciute sul sagrato ma non è detto che tale 
comando abbia poi ricevuto effettiva attuazione. come del resto avvenuto con la disposi­
zione del Porcia per l'altare esterno alla chiesa, trovato regolarmente al suo posto dal 
Barbaro. 

Dopo qualche mese, ai camerari della chiesa e della confraternita di San Rocco, giunse 
la nota spese come diligentemente attestato in un documento conservato nell'archivio della 
Curia arcivescovile di Udine. 

Distributione della spesa fatta pro Mons. lii.""' Par.a nella visita f atta nel co111ado di 
Goritia et c:ap."' di Gradisca et Doino. Cioè la Ratta che tocca a ciasc/11111a Chie a per le 
spese che f ece. 

La chiesa di s.~· Rocho ducati 3 
La fraternità di S. '" Lucia e S'" Rocho Duc. /'26' 

Una seconda cronaca di quella visita ci è giunta attraverso un estratto degli "Alti " , 
redatto il 30 giugno 1769 da Antonio Gostisse, "attuario" dell'Archivio arcivescovi le di 
Gorizia'~': 

- 19 d.1
•• la mattina in carro::za col luog. te, e altri SS.n visitò la Chiesa di S.Nicolò 11011 

curata filiale e sotto la cura del/'Arcidiaco110 ,,I, indi la chiesa di S.Rocco. 
Dopo prcm::o 1•isitiJ il L11og.1

•· e principiò a esaminare i confessori 

Fu lo stesso Francesco Barbaro, asceso alla cattedra patriarcale, ad autorizzare l'ere­
zione, il 27 giugno I 602, di una confraternita nella chiesa di San Rocco titolata al santo 
pellegrino di Montpellier. 

Il fiorire delle Confraternite religiose, immediatamente seguente al Concilio di Trento, fu 
uno dei frutti più evidenti che quell'assise po,tò nella vita spitit1iale del tempo. Si trattava di 
vere e proprie associazioni di fedeli , la cui vita era regolata da precisi statuti , approvati 
dall'autorità ecclesiastica; la sede veniva fi ssata in una chiesa o legata ad uno specifico 
altare di una chiesa e l'amministrazione dei beni comuni, consistenti per lo più in offerte 
recate a quell'altare ed in donazioni e legati, affidata ai "camerali", persone di fiducia scelte 
dagli stessi confratelli. La funzione religiosa delle confraternite ben si vedeva al momento 
della morte di uno dei comembri: particolari norme statutarie precisavano infatti nel detta­
glio le modalità di partecipazione alle esequie e gli obblighi legati ai suffragi per l'anima del 
defunto. 

La pergamena riguardante la confraternita di San Rocco venne rilasciata a Gorizia, 
presso il Convento dei Padri Cappuccini: il Barbaro aveva infatti convocato in città il clero 
residente nella prute austriaca della diocesi per "assuefarlo- come egli scriveva -soave­
mente alla riforma ". Bocciata dall'arciduca Ferdinando la primitiva proposta di raduna­
re i sacerdoti un anno in territorio austriaco e l'altro nel Dominio veneto, il patriarca aveva 
deciso di incontrare il clero veneto nel 1600 a Cividale e quello austriaco nel 1602, appun­
to, a Gorizia. 

Da quando gli Asburgo si erano impadroniti della città, succedendo nel 1500 alt ' ultimo 
conte di Gorizia e Tirolo, più volte gli ru-ciduchi avevano vietato l' intromissione del Pat,iar­
ca aquileiese (che di fatto risiedeva a Venezia, cioè in un altro Stato) pur "in spiritualibus" 
nel territorio della Contea. Il contrasto, ape1to da tempo. andò aggravandosi col passare 
degli anni tanto da portare, il 12 febbraio 1628, alla pubblicazione a Graz di un editto col 
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quale veniva proibito ad ogni ecclesiastico e ad ogni suddito austriaco di riconoscere 
come legittimo l'allora patriarca Agostino Gradenigo sotto la pena della privazione dei 
benefici e della confisca dei beni e della vita; tale proibizione venne rinnovata l 6481

lll•. 

Il testo della pergamena è in latino ma le regole che formano lo statuto sono redatte 
in volgare per essere più facilmente comprese dai fedeli. Alcune norme attengono a 
principi di carattere religioso prescrivendo la comunione in determinate festività, (com­
presa naturalmente quella di San Rocco). l'obbligo di assistere alle funzioni religiose e di 
accompagnare al ci mitero i confratelli e le consorelle defunti il divieto di bestemmiare e 
la sanzione di ben venti soldi per il blasfemo; altre disposizioni fissano invece principi 
sociali come il dovere di assistere gli ammalati e di aiutare i poveri secondo la possibilità 
della confraternita, il divieto di vendere beni della stessa senza il benestare del Patriarca 
o del Vicario•~·••. 

La Confraternita venne riconosciuta da Papa Urbano VIII il 17 luglio 1627: il pontefice 
concesse ai fedeli i ·critti speciali indulgenze e privilegi nonché il diritto di aggregarsi ad 
altre Confraternite. La pergamena, ben conservata anche se priva della bolla pontificia in 
piombo, risulta rilasciata a Roma nella chiesa di Santa Maria Maggiore "sub anulo 
Piscatoris " e fu pub bi icata da Eusebio Vescovo di Aemona (Cittanova), suffraganeo di 
Aquileia il 17 settembre 1627. 

Ad pe111et11a111 rei 111e1110ria111 
Siccome abbiamo appreso si sia costit11ita secondo i canoni della chiesa. nella Chiesa o 

Oratorio di Sa11 Rocco della CÌ(((Ì di Gorizia della diocesi di Aq11ileia 1111a pia cm,ji·atemita 
di fedeli di Cristo di a111bed11e i sessi so((o il nome del 111edesi1110 San Rocco. 11011 però ristre((a 
a q11a11ti prmica110 1111a particolare professione. i cui co1!/i·melli e consorelle sono soliti 
eserciwre senza posa 1111111erose opere di carità e pietà. Noi. <,J]i11ché 1111a c01111111itcì di tale 
11at11ra si s, il11ppi ogni giomi di più . .fidando nella 111iseric(}rdia di Dio m111ipote11te e dei 
beati apostoli Pietro e Paolo e nella .1·11ll l'lliidità. C(}/lcedia1110. I 'i11d11lge11:.a plenaria li umi 
i .fedeli di Cris({) di entrambi i sessi clte e11trerw11w a far parte di de((a co1111111ità. dlii primo 
giomo della loro entrata. se .Hll'm1110 vera111eme pentiti e co,fessi e m'l'll/1110 preso il so1111110 
Sacramento del/ 'E11cares1ia: e pC1rime11ti anche concediamo I 'i11d11lge11:.C1 plenaria ai 
co11.fà11elli e alle co11.rnrelle clte sill/10 iscri((i o si iscrivera11110 llfla medesima cm111111ità. in 
q11alsiroglill 111m11ellfo av11e11ga la l(}ro morte. purché, erw11e11te pentili e confessmi e ricre­
ati dalla Sallfa Co1111111io11e o. se pur desidera11dofarlo. 11011 ne m-rll/1110 m·11(() la possibilità. 
se almeno avra11110 11m11to con CVlll'i11 :.io11e i111 ocC1re il 110111e di Gesù o a11che altrimenti 
i1111ocl1rlo del'otame11 1c· col cuore: e 11g11a/111ellfe co11cedia1110. 111isericordiosa111e11te in Dio 
I 'i11d11lge11:.a ple11aria e la re111issio11e di t11((i i loro peccali ora e seco11do il tempo llgli stessi 
cm1/i·(l(el/i e co11.1·orelle. sempre se 11erl/111e111e pc•miti e confess(l(i e 1frijic:ati dalla sacra 
cm111111io11e, clte a111w1110 og11i a11110 1oisi1a({) cm, de, oz.ione. dalle 11rime ore della sera fino al 
trwnollfo del sole. nel giomo solenne dedicato a San Rocco, la chiesa o cappella o Oratorio 
della 11redet{(I Cm1111niuì. ,, qui avrm11w i111wl-wo pìe preghiere a Dio per la concordia dei 
principi cri.1·1iw1i. per /'annienfllmc•n/u dell'eresia e per la maggior grwule:.:.a della Sanw 
lv/(l{lre Cltiesa. Oltre a ciù, a q11w11i dei medesimi clte, .,·emprc· se rerc1111e111e pe1lfi1i l' c01,jes­
.1·mi e , iv!ficali dalla Sacra Cmm111ir111e. 1•isilcm1111w s(/j'a((a cltiesa u rnppella {I oratorio nei 
giomi solen11i dell'A11111111cia-ione della bea{(I Ve1;c:i11e 1\1/aria ,, dC'i .1·m11i apostoli Pietro e 
Pa{ll11. nm1cl1é di S.Selmstù11w e' S.Lucia. come an-idetw e preglwrc1111w e avranno _{clflo 
q11w1w de((o prima. in quel giomo. per se((e a1111i. c·m1ceclia11w. c111c/1e quamllfa anni per 
ciasc1111a l'OI({/ , 

E a q11m1ti poi m11w1110 preso parte agli ÌIIC{lnfri 1111/Jblici o prirati e/ella stessa co11111niuì. 
i11 q1wlsil'<1glia luogo si .facciww. o av1w11u1 acct1lto ospitalmC'nle dei pm·eri. o m ·rw1110 
riswbilito la pace 1m i nemici o .fcmo i11 moc/o che sia ristabilita o ne al'/'w1110 avuto curn, e 
anche a q11t111ti m ranno acco1111)(1g11aw alla sepoltum i dc'.fi111ti wmo co1,ji·melli e co11sorelle, 
che altri. o ./(1rw11w q11a/111u111e prr1C·c•ssiom•, .H•c:01u/o il mod{I pre.1·c'l'it({) dal clirilto cw1m1ic:o 
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ordinario e al'ramw seguito il Santissimo Sacrame/1/o dell'Eucarestia tanto nelle proces­
sioni che quando q11es10 sarà porwto agli infermi o ad altri i11 q11af1111q11e luogo e' modo, 
seco,u/o le c:ircostwr::e. o. se• impediti a farlo, m·1w1no pro111111c·iato. al tocco dC'lla cw11pw1a 
timo a questo scopo. 11na sola 1·0/ta /'orazione domenicale e il saluto dell'a11gelo o miche 
m ·ranno recitato per cinque 1·0/te fa preghiera ed il saluto medesimi per le anime dei 
cmifrmelli e consorelle def 11111i dimelllirnti. o m·1w1110 istruito negli inseg11ame111i divini e i11 
quanto è utile per la .,·ah-e--a chi era nelf 'ig11nrc111::.a. o m ranno compiuto qualsiasi opera di 
pietcì e c:arità. Voi concediamo nella f orma co11.rneta della Chiesa. sessanta giom i di imlul­
ge11 ::.a tu/Ile m ite per qualunque delle a::.imri a11::.ide11e se accom1H1g11ate i11 ogni modo dai 
dm•11ti pe111ime111i. 

Ma è No tra 1·0/0111cì ancora che . . e con altre semen-e abbiamo accordato ai co11fratelli e 
con ore/le che porteranno a ten11ine le promessa qualche altra i11dulge11 ::.a 11111 'ora i11 l'igo­
re. i11 pe1pet110 n per 1111 tempo 11011 ancnm trascorso. le disposi::.ioni presenti sim10 nulle. ed 
è Nost ra l'Olontcì che. se della co11f ratenr iw si sia da allora agg regata a qualche 
r\ rcicmifmtem ita o si . ia aggregata i11 seguito o si aggreghi per f'a l'l'enire o. per qualsiasi 
altra m gio11e. i11 q11alu11q11e modo si ricostituisca. le precedenti dispo ·i::.io11i e q11a/111 1q11e 
altra leuera apostolica 11011 giorino foro in nes.1·1111 1110do 111<1 da qual 111m11e11to per questo 
stesso fàlln siano del 111110 nulle. 

Emesso a Roma. i11 Santa Maria Mag 0 iore, col sigillo papale. il giomo 17 luglio 1627. 
quarto amw del nostro Pnmijìcato.' ''" 

La confraternita dedicata a San Rocco funzionava in verità nel borgo già da alcuni 
decenni . 

Alla fine del sedice. imo secolo'" ', l'Arciduca Carlo inviò il ve covo di Trie te. Nicolò 
Coret, a Roma per cercare cli persuadere Sisto V ad erigere in Gorizia un nuovo vescovado. 
Incaricato dalla competente Congregazione vaticana cli presentare una dettagliata relazio­
ne sulle condizioni ecclesiali ccl economiche dei territori che avrebbero dovuto essere 
assoggettati alla erigenda diocesi, il Coret, nell'aprile 1588. convocò, fra gli altri. 
l'arcidiacono Andrea Nepokai ed il guardiano del convento di San Francesco, padre 
Valentino da Casale: dalle loro testimonianze ri ·ultano att i ve in ci ttf1 anche le confraternite 
dedicate a San Rocco e a Santa Lucia. Che quest'ultima fun zionasse proprio nella chiesa 
del borgo - dove alla santa martire di Si racu a era stato dedicato. sin dalla fondazione ciel 
tempio. uno degli altari laterali -è circostanza confermata dal documento dell'Attems ciel 
1768 che le associa. nella titolazione. Santa Apollonia. 

Jn San Rocco. I' I luglio 1647. il clero goriziano eresse la confraternita ciel "Suffragio 
delle Anime", affidata alla protezione della Vergine Maria e clell 'ru·cangelo M ichcle; con­
fermata con bolla di Innocenzo X essa venne trasferita nel 1651 alla parrocchiale e dotata 
di proprio oratorio•·•~•. 

E' pre. umi bile che le di verse Confraternite siano rimaste in vita sino al 1788, anno in cui 
Giuseppe II ne ordinò l'abolizione su tutto il ten-itorio dell'Impero. destinandone i beni alla 
fondazione di "/s1i1111i di cari là cris1ic111a " ed al mantenimento delle scuole operanti nella 
Contea. 

Agli inizi del diciassettesimo secolo dalla Croazia, dove il male aveva mietuto le prime 
vittime. la pe ·te bubbonica si e. panse rapidamente nei ten-itori circostanti. raggiungendo 
anche l'lsontino. Avuto sentore della germinazione cieli ' epidemia, le autorità e la nobiltà 
della contea di Go,izia. guidate dal capitano Giovanni Sforza, misero in atto tutte le pre­
cauzioni sanitruie richieste dalla gravità del caso per prevenire il diffondersi ciel contagio. 
Tali misure raggiunsero i risultati sperati tanto che nel 1623, la peste scoppiata a Canale, 
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potè essere circoscritta: secondo quanto racconta il Morelli, nel goriziano si ebbero solo 
quattordici vittime e poi il contagio si estinsemi. 

In ringraziamento per essere stati miracolosamente preservati dal terribile morbo, i 
goriziani si impegnarono a restaurare ed ampliare la cappella di San Rocco, facendo voto 
di visitarla ogni anno, nel giorno dedicato al Santo, muovendo processionalmente dalla 
parrocchiale dei Santi Ilario e Taziano; provvedimento tempestivo ove si tenga conto dello 
stato cli degrado in cui il tempio doveva allora trovarsi se è vero che lo stesso altare ligneo 
maggiore cinquecentesco era da poco crollato, irrimediabilmente minato nella sua stabilità 
dal tempo ... e dai tarli . 

Il 23 agosto 1637, quarta domenica del mese e dodicesima dalla Pentecoste, il go­
riziano Pompeo Coronini '-'" ', vescovo-conte di Trieste, consacrò la chiesa ed il uo nuovo 
altar maggiore marmoreo, dedicati a San Rocco, includendo nella pietra d'altare le reliquie 
dei anti Andrea, Cri . toforo e Giusto. 

L'avvenimento viene testimoniato da una pergamena in latino rilasciata a Trieste, "ex 
Episcopali palatio ", con cui vengono anche concesse indulgenze ai fedeli d'ambo i sessi 
presenti alla Consacrazione. 

Le norme canoniche allora in uso prevedevano che il consacrante e coloro che implo­
ravano la Con aerazione (ad esempio il popolo del territorio in cui la chiesa sorgeva) 
premette sero un giorno di digiuno alla cerimonia: il celebrante. se vescovo o cardinale. 
poteva concedere - come avvenne anche nel ca. o di 111011 . Coronini - un anno di indul­
genza ai vi itatori della chiesa nell'anniversario della consacrazione. 

Pompei Coro11ù1. Dei el Apos10/ica Sedis grafia !:.ì1iscop11s el Co111es Terges1in11s 
C/1. 1

; fide/i bus Fide111 Jeci11111.1· e/ a11es1w1111s q11ali1er 110s die XXIII 111e11sis A11sgus1i quae 
i11cidi1 in do111i11ica lii. esimle111111e11sis Xli posi Pe11tecos1e111 Spiri111s Sa11cti ispirami grafia 
adibilatis ri1ib11s Sacr: Rom: ecci.'·' i11(ill.) Te111p/11111 S.Rochi Gorilia Diocesi Pa1riarca111s 
Aq11ileie11sis 111w rn111 11wiori A Ilari in ho11ore111 dicti Sancii (ili.) in quo ( ili.) reliquas S." 
Andrea Apos10/i. S.Criswphori ac S.J11s1i 1\llarty.'"" Et senibus 111ri11sq11e sexusJidelibus ea die 
prese111ib11s 111111111 a111111 (ili.) e/ q1101a11is in m111il'er.rnria consl/crc11io11is die q11adragi11ta 
dies de l'era i11d11/ge111ia in forma Ecc/ia co11s11ew in Do111i110 concesse11111s. 

In q11om111Jìde111. Dal. Te1:~es1i ex l:.ìJ.,; palatio 11 .'"die XX 111e11sis nm·e111bris 1637. '·'5' 

I lavori di ristrutturazione della chiesa non erano però ancora conclusi: sette anni dopo, 
il patriarca Marco Gradenigo concesse allo stesso Coronini, su richiesta del parroco di 
Gorizia. Giacomo Cri sai, licenza di consacrare i due altari laterali ed il cimitero. 

La lettera dell'arcidiacono al patriarca porta la data dell'8 agosto 1644. 
S11pplicaPe1w11 011111e el<i11so lii.'"" e/ Rei' "''' D. V."' Licemia concende,u/a D.110 S11!J-i-<1ganeo 

Lahace11si ad co11secrwula duo allllria lateralia c11111 coe111i1erio Ecc/."' S.Rochi prope Gori1ia 
( ... ) c•f lii."'" el R."'" D. V.'·' graliose res1w11derat se libenter cocess11ra111 desidermw11 lic:ellfill111. 
11bi a/iquis ex P1:"'" E.t';' Pa1riarclwlib11s id 1e.1·wre poteri/. C11111 a 111a,1e P1:""" D.""' Ep. '" 
Terge.,·1i11us hic Goritia 111ore1111: e/ declarm1eri1 lwbiw grmio.,·a lice111ia /111ius111odi bo1111s 
opus 11111/a ,,agere. reder supplex cui!//. "'''"' et Preg. "'""' D. V.'""' e/ rogavelit opltltane lic:e11tia111 
Preg.'"' rc,,-g:•• per g.'''"' s11c1111 co1111111ic:are qua ccm11111ica1a obligabi11111s. spiccialius Divina 
bo11i1a1e111 pro i11co/11111i1mc· ///."'" cl Preg."''' D. V.''' e.wrare. c11111 111i hisci c11111 011i11i I e11ere111ia 
i11di110. ,.,.,, 

L'attesa consacrazione venne presieduta dal Coronini il 21 agosto 1644, domenica 
quarta del mese e quattordicesima dopo la Pentecoste, come attestato eia un poscritto al 
documento del 1637 apposto dallo stesso Crisai. 
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Il vento impetuoso della rifonna luterana aveva fatto sentire le proprie folate anche 
nell'Isontino: il rogo dei libri proibiti, ad opera degli Inquisitori cli Santa Romana Chiesa. 
nel 1570 sul la Piazza Grande di Gorizia, si era di mostrato più un gesto "pubblici tari o" che 
un rimedio efficace per porre freno al dilagare dell'eresia. Alla fine ciel sedicesimo secolo, 
gli Stati Provinciali decisero di correre ai 1ipati favorendo l'insediamento in città di nume­
rosi Ordini religiosi: nel 1591 venne eretto il convento dei Cappuccini; nel 1615 i Gesuiti 
fondarono un collegio maschile ed otto anni più tardi fecero la loro comparsa le figlie di 
Santa Chiara, eredi del prestigioso collegio aquileiese delle benedettine. Presenze nate 
sulla spinta della Controrifonna e che di fatto recarono un importante ruTicchimento cultu­
rale alla vita della città e dei paesi circostanti che su di es a gravitavano. 

Il 28 luglio 1645, gli Stati avevano accordato la chiesa, "extra 1//ttros rece11s 
aediftcata", su cui risultavano titolari dello juspatronato, ai Domenicani i quali provvidero 
alla costruzione di un piccolo cenobio accanto al tempiom1

: la concessione rappresentò un 
riconoscimento all'opera di predicazione e di diffusione del Vangelo compiuta in quegli 
anni nell'ospizio annesso alla cappella della Castagnavizza eia padre Basilio della Pica, 
dell'ordine dei predicatori , "uomo do110, pio ed eloquente"'""' . 

Nel dicembre I 951 , lavori sulla via Veniero. pennisero di riportare alla luce delle mu­
rature nel tratto prospiciente l'edificio contrassegnato dal numero 6 ad una profondità di 
circa mezzo metro rispetto il manto stradale: si trattava dei resti dei muri maestri e delle 
pareti dell'edificio attiguo all antica casa parrocchiale, semidisUlttto durante la gue1rn 1915-
18 e successivamente demolito. Secondo una voce popolare il manufatto avrebbe fatto 
parte, unitamente alla casa canonica, del complesso edificato nel XVII secolo dai 
Domenicani: fino allo scoppio del primo conflitto mondiale, la struttura venne adibita a 
casa colonica di proprietà dei conti Coronini di San Pietro ed abitata per alcune genera­
zioni dalla fmniglia Bisiani1

''' ' . 

Il I 6 maggio 1648, Ferdinando Hl manifestò agli Stati la propria volontà di vedere stabi­
lito in città l'Ordine carmelitano•·~": l'assise non poteva certamente rimanere indifferente di­
nanzi al desiderio arciducale e vennero mossi i passi necessari alla sua soddisfazione. 

Ecclesiasticamente, San Rocco dipendeva, quale filiale, dalla parrocchiale dei santi 
Ilario e Taziano: l'arcidiacono, don Giacomo Crisai, venuto a conoscenza dell'intenzione 
degli Stati di sottrarre alla sua giurisdizione la chiesa, reclamò piuttosto energicamente 
contro un atto che rischiava di arrecare grave pregiudizio agli interessi della matrice. Il 
sacerdote richiese in cambio del proprio assenso al la cessione, l' interessamento dei Padri 
affinché si procurasse alla Parrocchiale la "Cape/la di S.Amw della Sacristia" la quale, 
anche se materialmente già incorporata nel Duomo, come beneficio veniva amministrata 
separatamente essendo assegnata al parroco di Hardsperg. 
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Essendomi stata manifeslClta la pia i111e11: ione cli Sua Maestà Cesarea. che j,,s.w! ricellata 
in questa Cillà di Guri:ia la Religione de Padri Carmeliw11i Scal:.i ed imie111e che si deside­
rava per questo effe/lo se li a.ui~nasse e cm,cedesse la Chiesa di S.Roclw. che è jiliale della 
mia Parocchia, 11011 volendo i111peclire opera così Sa111a, anzi prmmwvere seco11do le mie 
deboli forze il culto clii·ino per soddisfare al/i giusti Co111andi di S11a M.'·; Ce.,·." Avendo 
Saputo, che /'lii.'" Nobiltà et Ci11adi11an:a con ogni prontezza lw11110 determinato, che sii 
ricevlllo de110 Ordine in q11esta Ci11à; lo per 111ia parte liberam. 1

•• gli cedo la Chiesa di 
S.Rocco, trasferendo il jus. che possiedo alla Religione de' Padri Car111eliw11i Scalzi 011111i 
meli uri modo, che sii possibile, come ho con piena I o/o111à 111a11ifestaw con q11esta mia 
presente scrittura ma perché con primre la mia Parocchia del/a-Sua filiale Chiesa di S.Rocco 
è di qualche pregiudi-io t!i q11ella, perci<ì devono li Padri soprade11i procurare dalla Cle-



111e11 ~a della Cesarea Maestà sii aggregata pro perpetuis temporibus alla Parochia la Cape/la 

di S.A111w della Sacristia della Chiesa Parochiale, alias llccessoria, e i11 aggi11nta della 

Pamchia, per es.l'ere fondata nella Sacristia, posseduta dli/li miei antecessor, è per mala 

narrata Segregata in jm Patrona tu e così .l'iifalla recompensa alla Parochia, per l'emolumento 

del quale si priva con tal cessione e 11011 altrimente, e perchè la M!; de/l'Imperatore ha 

co11ferito la Cape/la .l'1tde11a di S.A1111a al Sig.' R.Prete Andrea Cesare Paroco di Hardsperg 

devo110 li Padri Sopradelli, acciò habbi vigore et effello il nostro Concerto, impetrare che la 

Maestà Ce.l'area a.l'.l'egnata che haverà il beneficio della Cape/la di S.Amw alla Parochia. 

recompe11si il sue/etto R. Signor A11drea Cesare co11 altro beneficio semplice. lasciando poi 

la Cum cdli Padri Carmelitani Scalzi di procumre le licenze e authorità, che si richiedono, 

perchè .l'ii valida questa ce.l'sio11e e do11atio11e che ho fallo, e essendo q11este condizioni 

adempite, sperò che ha vrà sodisfallo a/l'obbligo che ho di prom11overe /'111ile della mia 

Parochia. ed in fede di questa mia volontà ho fallo la presente so11oscrilla col mio Nome, e 

firmata col mio Sigillo. 
Goritia li 25 maggio 1648 

L.S. 

Per risolvere un caso che si stava 
trascinando da troppo tempo, ogni 
decisione venne deferita alla volontà 
di Federico Ili; l'arciduca, con re­
scritto rilasciato il 29 giugno 1648, 
confermò l'assegnazione di San 
Rocco agli Scalzi (che alla corte di 
Vienna potevano contare sul poten­
te appoggio dei Gesuiti )•·•~• e riunì il 
beneficio della cappella di Sant'An­
na alla parrocchiale, promettendo al 
decano protempore di Hardsperg il 
p1imo beneficio semplice che si fos­
se reso vacante. 

Alla fine di luglio, il padre guar­
diano del convento dei Minmiti, fra 
Gregorio di Petovia, convocò i 
confratelli in assemblea per valutare 
l'eventuale assenso eia pronunciare 
sull'erezione del nuovo monastero. 

Die 28 iuli} 1648. Cm1cess11111 }itit 
R.'1' Patri Fratri Gregorio de 
Pictovia G1wrdia110 Guritiae, 111 1111a 
c11111 Patri bus Sacerdotilm.1· nati, i.,· 
Co11ve11111.1· .,·." I· n111ci.w-i clic ti foci, 
a.1·.,·c·111ire pos.l'it (nisi adsit 
11ece.l'.wri11m i111pedime11111111) 111 R.'" 
PP. SC'(/fceati CamwlitC111i erigere 
valea111 11ov11m Mo11a.1·teri11111 in 
cÌl'itate Curi tille. 1·111 

Giacomo Cri.mi Paroc/10 i11 Goritill 

Il documento con cui Ferdinando lii 
concesse ai "Carmelitanis Discalceatib. • 

11 I O novembre 1648 gli Stati Pro­
vinciali conforirono il legale possesso 
su San Rocco ai Carmelitani'~''. 

la facoltà di costruire un monastero ("Kloster") 
assegnando in cambio al parroco 
della chiesa dei Ss. Ilario e Taziano 

il beneficio di S.Anna. 
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Il 16 gennaio 1651, il Cri sai consegnò solennemente la chiesa a padre Arsenio del lo 
Spirito Santo: il documento ci è giunto attraverso un successivo strumento del notaio go­
riziano Gio. Batta Faidutti del 6 marzo 1653. 

Nel 110,ne di Cristo. E così sia. l ·amw dopo la sua Nati, itcì Milleseicento e c:i11q11,111w 111w 

i11di11io11e quarta. li giomo di lunedì al/i Sedici del Mese di Gemiro. Fallo nella \lilla di S.to 

Rocho appresso Gorizia nel Ve11." Convento del/i MM RR l~P. Carmelitani Srnl-:.i. Alla pre­

senza dei testimoni sollosti. 
Ove essendo che per adempire la benigna, et pia mente della Sacra Cesarea Mae.wì di 

Ferdinando Teno Sig.re Cleme11t."""', habbi l'/11"•1 Nobiltà, e Mag." Ci11culina11za di Gori-:.ia. 

prolllamellle accellato. e rice , 1110 i11 della cillcì di Gori-ia l'ordine e Religione dei Molti RR. 
P.P. Can11elita11i Scalzi. ed a questi c:011 il c:omenso ancora del Molto Illustre e Molto R." 

Mo11sig. Giacomo Cri.mi ProtoNotario Apo.1
"", Archidiac:ono Sostituto e Pievano di Gori-:.ia 

ed Sa/co110 assegnato e c:011ces.m la V.'1"C/1ie.m qui di S.'" Rocho. altrimelllifiliale della Ve11.'1" 

Chie.5a de Sa11t"lllario e Tacia110 Parochinle di Gori-ia. et hm endo la prelibata S. "' C.M. i11 

luogo di essa, ed in ricompe11sa jure Pntronatus x rcrio.,·c1111." allribuito. agg regato e co11f eri­

to a della Pie1•e perpetuis temporibus. lo beneficio della Ve11.'1"Capella di S.A111w f o11data. ed 

erella nella suddellll Ve11.'1" Pamchiale. 11011 havendo esso Molto Nev.'1" S.' Pievano per sin 'om 
al/i predelli MM. RR. PP. e loro Religio11e falla alcuna e libera cessione in scri{ltis. et {ler 
i11stromelllo dall'anted."' Ve11_ ,1,, Chiesa di S. 1

" Roc:/10 filiale come di SOfl/"ll 

Quindi è, che 11011 essendo dello M." R.'1" Si,:.' Pievano per impedire Of1era si Santa. 111(1 

tosto provederci secondo le sue deboli forze. siccome ivi disse il culto Dil'ino. per .rnddisf a ­

re anche alla pia i11te11 j o11e. e ,:iusti co1111nwuli di Sua Maestà Cesarea ivi {le rso11"l111.'•· 
co11stituito il prefallo Monsi,:.' Pievano alla presenza del/i testimonij i11frascri1ti. e me 

Notam in virtù del prese/Ile lnstmme11to con o,:ni mi,:lior modo. via et forma ha dato. 

cesso. et transferito, dà, cede e trasferisce in pe1pet1111111 nel/i .,·11de11i MM.RN.PP. e loro 

Religione, ivi presenti stip11/a111i. ed accetcmti per essa li MM. RR. PP. Arsenio dallo S{Jiri ­

to Santo Vicario nel Sud. •• Ven.''' Convento, et Gioa1111i Evangelista dallo S{Jirito Sa11to 

professo ivi, ogni sua rag,:ione, jus, cr111111w11do, ed autorità tamo sopra della Vend." Chie­

sa di S.'" Roclw, quanto sopra li benni, o ellfrate cli quella, nel 111odu, e maniera. cli 'esso 

M011sig.' Cri.mi. come Pievano haveva, ed esercita allesa la .rnprad.'" ricompensa fmta in 
emolumellli et beneficia mag,:iore della predella Pieve. senza {Jerà pregiudiz.io im111ag i11a­

bile respective della V." Chie.m Paroc:hiale ta1110 al presente quanto per I ·al'e11ire. Po11e11 -
do per tanto l'istesso Molto lii. e M.'" R_J,. Si:' Pievano in ogni suo loco e ra1-:gio11e. come di 

.wpra li sopras. • J1olto RR.PI~ ivi presenti, stipulanti. et accollanti a nome e per eletta 

Religione de M.'" RR.; PP. Carmelitani Scalzi renonciwulo esso ad ogni e c.:adm111a ecce-;.io ­
ne tam juris. quamfacti e promellendo sempre, ecl in ogni tempo d'lwl'erferma, rnlla. <'t 

grata la prese/Ile cessione, et trans/azione con tulle e ciasc:heclune c:ose crmti1111te in quest · 
lnstrumento, allendere, mallfenere, ed osservare ne mai collfraslllre. dire. ù , enire per 

alcuna raggiane, ò causa di raggione, ò di fallo sollo I 'obbligaz. i11 forma. Presenti i, i 
furono il M!' R.J .. Si,:.' Christoforo Sincrlw Vicario di Salcww. et Gas{Jam Lel)(/n cli S.'" 
Roc:lw. testimonii havuti e chiamati. 

Premis.mm lnstrumentum req. E,:u loa1111e.,· Bapta Faidutu.1· 1'11bblic.:11s Imperiali.,· Notari11.1· 

fide/iter in notam scripsi. 1111blicavi, clesc:ripsi, et in ficlem me .rnbscripsi. ac: de more si1-:11m i 
ss. v.c. 

Gori-ia die 6 Martij 1653 
laus Deo',1.1' 

La ratifica patriarcale dell'accordo è testimoniata da una pergamena conservata nel­
l'archivio storico della Provincia di Gorizia, rilasciata a Udine, mercoledì I O aprile 1652, 
anno ottavo del pontificato di Papa Innocenzo X, da Marco Gradenigo, alla presenza di 
Giulio Puteo, canonico aquileiese e di Giovanni Scrosoppi, suoi familiari. 

Rivolto il saluto e la sua benedizione, nonché l'augurio di successi nelle opere cli Dio ai 
Reverendi fratelli in Cristo della Congregazione ed ordine dei Carmelitani Scalzi Riformati 
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della chiesa della Beata Vergine dell'Eremo detto "della Castagnaviua" sopra Gorizia, 
a pia richiesta di Nicolò della Croce, Vicario suo in Udine, che agisce per i Carmelitani 
Scalzi, i I Grndenigo conferma la cessione e la consegna della Chiesa di San Rocco, filiale 
della chiesa parrocchiale dei Santi Ilario e Taziano. Il testo termina con il giuramento del 
Vicario Nicolò della Croce: egli promette per i Carmelitani che rappresenta l'obbedienza 
del Convento al Sommo Pontefice, alla Sede apostolica, al Patriarca, ai loro successori 
sotto I a minaccia del l'anatema previsto dal la Bo I la del I' ortcxJossa fede di Papa Pio IV. 

Marrns Grcu/011ico divina 111iseratio11e Patriarcha Aquileiese. 
Dilectis 11obis in Christo R.'1" Fratribus Religionis seu Ordinis Carmelitarum Discalceator 

Re.fom iato,: dege111ib11s in Co11 ve11111 ecclesiae 8.Mariae Virgi11is Herimi nuncupatis della 
Cas1ag11avfr.-a s11pra Goritiam nostrae Aquil. Dine. Salutem in D.w• sempitemam, felicit. in 
Dei opere. s11cce.ms. Vitae ac 111on 1111 l1011esta religio11is usque singularis denotio, aliaque 
sanctabilia. prohatis et i11 ve11111111 (ili. ) super quibus apud nos, fide, degno, commendamini 
testi111011io. 110s (ili.) et i11d11c11111, 111 11obis (ill.)damus et gratiam. 

C11111 a11te111, siclll accepi11111s a R: «• Fra Nico/ao e Cruce Vicario nostro, qui persona/iter 
cormn 110/Jis comparuit, Dom. R.'""Jacobus Cri.mi Prothonotarius Apl.icus Plebanus Goritiae 
e1 Sa/cani, i11xta piam i11te11tio11e111 et 111e11te111 Sacrae Cesareae Maiestatis, nobis, Religionique 
(ili.) in pe1pet11111 dederit et cu11cederit Ve11.'u"" Ecc/.'""" Sancii Rochi sitam in dieta Civitate 
Goriziae Jilia/em Ecc.""' Parochialis SS. Hillary et Ttziani modis.formis et causis quae (ili.) 
in i11stru111e1110 s11b die I 6. 111e11sis Ja111wrij de <111110 I 651 mam, R.'1" Bapte Faiduti Goritie11sis 
pubblici lmperialis Notariy, co11fecto, C11111q11e modo suppliciter pietatis (ili.) concessionem 
perpe111w11 a11tedicta111 auctoritate 11 .ra Ordinaria Patriarchali Aquileie11s. c:onjirmare 
dig11are11111s, eo quia tale ius co11jimu111di ad 110s, ta111q11a111 ordinarium pieno iure spectare 
(ili.) et perti11ere dig11oscie11111s 

Nos h11 i11.,·1110di noti benigne in D.""(ill.) e1111de111 R.F.""' Nicola11111 e Cruce, Vicarium no111i-
11eq11e 101i11.1· co11 ve11111s et Religio11is coram 110/Ji.1· flacis ge11ib11s co11sit11t11m in possesionem 
.rnpradictae eccl.siae s<mcti Rochi, iuxta co11te1111ta in a111edict11 i11strum.1

" A11ctoritate ordi­
naria Par,: Aquil. 011111i meliore modo i11d11ci11111s et co11jir111avi11111s, q11ia in manihus 11ostris 
spo11te ad sancta Eva11gelia Dei iuravit et promisit de prese11. obedienw cw11 toto conventu 
et Religione Sa11ctissi1110 S11111 1110 Pomijici, Sa11ctae Sedis Ap., nobis de perti11e111ibus ad 

Marco Gradenigo ratifica la cessione della chiesa di San Rocco 
"Fratribus Religionis seu Ordinis Carmilitanum Discalceator·: 

la pergamena porta la data del l O aprile 1652 
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s11perioritatem ma1111 . . mccessio11ib11s et Raprese11tm1tib11s de (ili.) m1111e.1· Ortodoxae (ili.) 
Pii l'a11ae q11arti. de 11011 a/ie11a11do bo11a dictae Ec:c:lesiae. (ili.) alienatu si qui Jurent. 
pro(i/1.) rec1111era11do (ili.) reliqua bo11a agendo. qua ad opti,1111111 Religioni.,· gubem11111. 

In q11m·11m mm1i11m si11go/mw11q11e fidem et testi111011ium presentis fieri, et per cance/larium 
1wstrum Patriarca/em subscrihi sigillique. 

Dat. Urini in 111: Patriarchali Palatio. 011110 D11i /652. clie 111irc11ry, X-""' mensis Ap.lis 
1'0111ijìcat11s Sanctissimi D."' N." /11110c:e11-:.ij Pape X"". a11110 Octavo. Prese111ib11.1· D.""' R . .,,. fu/io 
P111io Canonico Aq11ileie11s. loa1111i Scrosoppi Jm11iliarib11s 11ostri.1· te tilms. 

Marcu. Pa.cg.Aps. 
Petris O/ina Ca11c, Pat. 1

" Aquil. 

Ego Jacobus Crisai Paroc/111s Goritia 
et Salami. l'rot."' Apo./icus et(i/1.) 
copiai i fiele/iter et(i/1.) i11 orig. Reperi a(i/1.J 
descripsi e,:, , 

Nel frattempo, però. il 28 dicembre 1649, il conte Mattia della TorTe aveva donato ai 
Cannelitani la "Cappella" costruita sul colle della Castagna vizza, tempio ben più ambito 
vista l'entità dei benefici ad esso collegati e così già il 6 gennaio 1650 quei religiosi vi si 
tra ferirono. mantenendo però a San Rocco ancora per qualche anno un padre curato e 
lasciando in seguito a cappellani del clero locale (da essi stipendiati) la cura della chiesa su 
cui con. ervarono il giuspatronato sino al 17681

·" •• . 

Nell'Archivio della Curia Arcivescovile di Udine è conservata copia della richiesta ri­
volta il 16 maggio 1660 dal priore della Castagnavizza al patriarca Giovanni Delfino volta 
ad ottenere la "/ice111ia co11Jessio11i.\·" per don de Martinis, cappellano di San Rocco. 

Jesus Ma." 
ll/11s1rissi111e ac R."" D."' D."'' Prone Co/e11."". 
li/a patema. qua 111,per lii. """ visus est erga 111e. be11ig11itas et cle111e11tiafacis. 111 etiam 111111c 

muleam ad D:"m lii."'"'" \/"'fiducia/iter recurrere pro i111petm11cla sequellli gmtia. D. Presbiter 
de Marti11is. patria 111i11ensis iam pride111 est 11oster apud Ec:desiam S.Rochi Sac:e/lan11s: 
c11111q11e iam c/11c/11111 easse111 eum ml horw111s. 111 ad D.""" \~ lll.111m11 ac:cederet pro lic:e111ia 
co11Je.uirmes sacra111e11wle.1· excipie11di modo w11de111 ad hoc cm1se111i1. et i111pmse11tiaru111 ad 
lii."'" D.nis pedes sese prmwluit. Quapmpter /111111ilit er 110s h11111ile.1· ///. "" D."'.fi/lij (ili.) 
depreca11111r ll/m11, quotem hw,c il/i gratim11 impertiti 11011 gm11e1111: ad hoc 1. il/e 110s in 
audi<'lulis C1p11d S.Roc/111111. 11ostrw1u111e CC1swg11a11icense111 Ecc:lesiw11 lii. ""' \~ D.,ws ori11111 
c:onfessiunilm.v. 11alem acli111wre: illim 11otC1 loti Goritiae probiw.,· 11101w11q11e la11dabili.m .1· 
ex Scientia ride11t111· hoc: pone benejil'in ab lii.""' D. libemlitate c:011decorari. Q11w11 gratiam 
ex ipse et 11011 011111es Jusis ad cle111e111issi11111111 De11111 pro V. D./1/."" inc:o/11111itate Salute 
prospc,ritate, precibus l'l'c:0111pe11sae iu~iter ad11icle11111s. 

Niculaus a Cmce l'rior 
CC1r111eliw11i.1· Disrnl. 
B. Virg. Ma. e/e Caswgnm i-.1111 

L'Arcidiacono non si era rassegnato alla "sottrazione" di San Rocco alla giurisdizione 
secolare e non mancò ben presto di entrare in conflitto con quei religiosi tanto da giungere 
a so. ·pendere il cappellano addetto alla chiesa dalla facoltà di ascoltare le confessioni. Da 
parte sua. i I priore non era certo ti po da accettare passivamente si mi le I i mi tazione al potere 
della propria Religione e quindi si appellò direttamente, il 9 gennaio 1665, al patriarca 
Giovanni Delfino. 

Fra Teofilo doveva essere un fine politico: insinuandosi nel rapporto non prop1io idilliaco 
esistente fra Crisai ed il Delfino, ripromettendosi di riferire a voce ulteriori "pregiudizi" 
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arrecai i al l'autorità patriarcale dall'arcidiacono e, richiamandosi ali' "lstanw di Sua Mae­
stà", fece trapelare la non troppo velata intenzione di rivolgersi, per ottenere giustizia, allo 
stesso Imperatore ove questo primo giudizio non ne avesse visto riconosciute le ragioni. 

Pax Crhristi. 
Perchè so. che costa a V. Sig.';,, /11. 111

" e R.""'come il Suo Sig.' Predecessor. dico f'Iff:•:n e R. n:0 

Sig:•· Marco Grade11igo habbi gratimo fa 11."' S.Refigione di due Chiese a Istanza di Sua 
Maestà Cesarea. q11i i11 Goritia. 111w della prodigiosissima Madona di Castagnaviu.a quale 
hoggi dì \Je1111e o.fficima con gran e1110/11me1110 di 111110 il popolo da n.ei Religiosi e l'altra di 
S.Rucho o.lficillla da 1111 prete 1110lt0 b110110 ed essempfare costituito dal Superior di questo 
Co11 ve1110 Capellww di della Chiesa di S.Rncho. quale ex be11ig11issi111a concessione di V. 
S. "" lfl. 111"e R.""'fe ce in essa la confessione con gra11fru110 del anime et satisfatione nostra; ma 
come il De111011io 11011 cessò di molestar glifen11i di Dio, ha eccitato il Sig 'Pievano di Goritia 
di impedir l'honor di Dio e il far esso per frullo delle a11i111e i11 della 11. '" Chiesa di 
S.Rocho,a\Je11do .1·11speso il 11 '" Sig. " Capel/ano a Co1ifessio11ibus a11diedis per questo senza 
altra ca11sa o raggiane come il Sig."· PiePano co,ifes.rnvi i11 presenza di molti sacerdoti 
dicendo che 11011 hm ea altra111e111e causa di levar le Confessioni al S1ule110 11 "'Capellano ma 
che lo face\Ja per 1110rtijìcare li Padri Car111. 111"Scal::.i. Dol'eria q11i riferire dil·erisssimi al/i che 
fa il s11dde110 Sig.re Plel'a110 a11cora in gran pregi11ddo de l'a11torità di V. Sig.m /fl. "" et 
Rel'.111a 111a 111e ri111e110 ad aboccan11i alla Sua persona lii."" e Rev."" in questo mentre La 
supplico co11 ogni l111111iltà che habbi la bomà di dare Lice11::.a al dello Sig.re Capelfa110 di 
sentire le Co11fessio11i nelle 11."' Chiese i11dipe11de111er dal Sig. Piem,10 ed ancor fuora dal 
depe11der da lui q11ù sarà ricercato del che ne aspellerò benigna risposlll et lwve11do bocciato 
l 'orlo della S11a S. \leste 111i rajfen110 

Della V. Sig."'' /fl."'" et Re1: 111
" 

.f Teofilo di San Michele 
Priore dei Cam1.111 Scal::.i"'s' 

Ferdinando III, con diploma del 7 ottobre 1649•·1''1, saldò un debito di 3.038 talleri nei 
confronti del suo consigliere bellico Vincenzo Ernesto Ottman de Ottensee e Romerhausen 
concedendogli la giurisdizione civile, cii minale maggiore e minore, delle ville di San Rocco, 
San Pietro e delle due Vertoibe con il "pieno e tota/ distrel!o, appartenenze, beni co-
1111111ali. terreni e premgative". Estintisi gli Ottman, la giuri dizione passò ai baroni Sembler, 
nobili iscritti al patriziato goriziano sin dal 1627. Nel 1753 il barone Giovanni Andrea 
Sembler, cavaliere del Santo Sepolcro e signore cli Wasserleonburg, si rivolse all'impera­
trice Maria Teresa perchè trasformasse la comunità in baronia formale ma la sua istanza 
non ottenne successo'~"'. Del cm·attere del Sembler ci ha lasciato una singolare descrizione 
Ranieri Mario Cossar: 

Qualche .1·110 11/(/do di \ledere c:i ill11111i11ercì sulle pernliaritcì di co1esto signore di San 
Rocrn. Richies/(} il .1·110 parere• nel I 760, dal Cfrico 111agi.l'trnto s11/l'oppor111nità diJìa11c/1eg­
giare l'a:io11e per l'istitu-io11e di una corpom::.io11e dei pa11e11ieri gori::,ic111i, dopo essersi 
di11wstmto in 11ia di 111assù11a co11trnrio alla .1·1e.ua m·eva .fè1110 presente. "accià 1111 ajfare di 
tw1ta rilel'(l11::.a " m·e.1·.1·e pot11to "proceden• con 1111ta probità e gi11s1i::.ia", cli far erigere nei 
pre.l'si cfell'/smr:.o "quel ed!fìzio, in mi si sogliono p11/Jblicame11te per l'ia di pubhfic:i ministri 
di gi11sti::.ia p1111ire quelli pi.l'turi wties quoties si Irm•asse appre.l'.rn di loro il IJCIIIC' scarso, è 
altre ma11c·a11-:,e, senza c:he venghi110 co11dm111a1i i11 pena pec1111iaria. secmtcfo il pratica/CJ, <' 
le1·t1to a lom adito a anticipare regalie". 11e1w drac·o11iww che consiste nell'immergere per 
aln111e \JO/tC' il co11dm111ato 11ell'acq11a corrente del fl11111e in qualsiasi stagione dell'a111w••~1

• 

Nel 1769, Giovanni Andrea Sembler commissionò a Giovanni Michele Lichtenreiter 
un intervento cli restauro sulla pala clell'altm·e maggiore raffigurante la Vergine Maria con in 
braccio il Bambino, circondati eia angeli e contemplati eia tre santi. 
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Non esistono notizie su come e da dove l'opera sia giunta nella chie. a di San Rocco e 
i critici. da oltre due secoli . discutono sulla . ua attribuzione senza giungere ad alcuna 
conclusione certa. 
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Secondo il Caprin: 
"Fuori dalla ciuà. oltre il tempieuo del borgo S.Rocco ( / 497). arricch ito di 1111 quadro 

rite1111to di Palma il ,·ecchio ... .. ,~: , 

Mentre il conte Floreano Fonnentini . cri ve''-'•: 
"Palla dil'lm l'altare maggiore è d i Palma il 1·ecc/1io. rappresenta i SS.Rocco. Sebastio110 . 

Agostino ,·escm·o. 11111,, bellissime fi 0 11re. f ra le quali primegg ia per g iusta plastica . eba­

stia110 : si tra. portà poi il p iuore. q11a11do sollo il s110 pene/lo ,·ede\'{/ nascere quel 11wg11 ijico 



gruppo dello Bealo Vergi11e c:irco11da10 dai cherubini. Cii, che a questa tella accresce il 
preggio. si è la circosto11 -:.o che col res/a11ro avi/lo nel 1699 a mezzo del nostro Giovanni 
Micl,ele Licl,tenrei1e1; a spese del ham11e Cinva1111i Se111ble1: allora gi11ri.wlice11te di S.Rocc:o, 
essa 11111/0 ebbe a soffrire. Avvi poi sotto il quadro 1111a iscrizio11e posta dallo stesso 
Licl,1e11rei1er cl,e dice esislere il quadro già ollre /40 a1111i. Ques/0 è i11dubbia111e11te il più 
bel quadro cl,e possiedo la cillà di Curi-ia 'f'-'1• 

In verità il Lichtenreiter non avrebbe potuto restaurare la pala d'altare nel 1699, essen­
do vissuto fra il I 706ed il 1780: il Formenlini commise tale errore nella datazione fidando­
si delle indicazioni ciel Della Bona le cui note a riguardo paiono viziate da una erronea 
lellura dell'iscrizione posta sollo il quadro dal Lichtenreiter stesso. 

Il Cossar - che allribuisce l'opera al Padovani no (Alessandro Varotari, 1590- 1650)­
diede la seguente interpretazione della citata iscrizione, posta sul libro sotto il pastorale in 
basso a destra: 

Rina/a ru i11a l,ujus pmdigiosae i111111ogi11is S.Rocl,i I Depic/a posi cenllllll quadragi11ta. 
1,l11re.1·q11e annos re.1·w11rare I Feci! !ll11111s D.Jnonnes Andreas Lib Bar de Semhler Eques 
Jemsol I 0111i1m111.1· S111i Sepulchri D.N.J. C. Jurisdicens S.Rochi à I Jow111e Miclwele Licluenreit 
Pic:lore e s. /?ocho. 111e11se seplembris (1111 10 I M. DCCLX/X' ' '' 

Mentre appaiono facilmente riconoscibili i santi Rocco e Sebastiano nelle figure al cen­
tro e alla inistra nell'opera. problematica appare l'identificazione del terzo personaggio 
anche se, dalle caratteristiche dell'abito sotto il piviale. dovrebbe trattarsi di Sant'Agostino 
o cli un salllo ve covo agostiniano. 

Nel 1931 la pala venne restaurata dal pittore lucinichese Leopoldo Perco. 

Il Formentini nella sua opera su "Le chiese illustrate di Gorizia" ricorda che l'altare 
di destra era dedicato ai Santi Sebastiano, Rocco. Cristoforo ed Elisabetta ed aggiunge: 

l'olwre di si11i1·1m 1mrw im·ece 1111 q11adro mudemo colla S.L11cio. q11es1V quadro donato 
allo Chiesa do/la fa miglia reale J,w1ce. e. Al 11111rn sil1is1ro della 1u11·ata liii cenacolo f orse liii 
!3aleslra donalo da Michele Culo/'' · 

Fra il 1682 e il 1683 terribile epidemia di peste bubbonica sconvolse l'isontino: a por­
trn·e i I morbo a Gorizia dai paesi balcanici. fu un mercante di cavalli, P1imos Velicogna. nel 
maggio 1682. Le precauzioni sanitarie assunte risultarono vane e ben presto si contarono 
le prime vittime: fuggiti quasi tutti i nobili alla 1icerca della salvezza nelle ville di campagna, 
rimasero in ci lift ad affrontare la situazione il luogotenente. conte Lodovico Vincenzo 
Coronini , ed i deputati aclcle11i alla sanitft. baroni G.Battista Garzm·olli. Guglielmo Rassouer 
e Enrico d'Orzon . 1125 giugno si chiusero le scuole ed il 30 venne interrollo il transito 
sull'Isonzo in corrispondenza degli attraversamenti della Mainizza e cli Poclgora: dopo 
pochi giorni giunsero eia Venezia due soprastanti e quallro pizzigamo1ti. 1120 luglio furono 
sbarrate le porte delle chiese: per non privare la popolazione della messa. i ge uiti allesti­
rono un altare provvisorio al piedi della statua cli Sant'lgnazio nel Traunig dove celebraro­
no l'eucarestia quotidianamente alle 5 della mallina; il 31 agosto cominciò ad operare il 
nuovo lazzarello sorto in Campagna. a Sant'Anclrea. Interrotte le comunicazioni con i 

l)aesi vicini l)erevitare il diffondersi ciel conta!!io. i !!Oriziani - te1rnrizzati dal passmrn:io di ..... ..... ~-
una cometa annunciatrice secondo la tradizione popolare cli funesti presagi - rischiarono di 
morire cli fame anche perché, in principio. riliutarono. timorosi. gli aiuti provenienti da k-:n-e 
dove l'epidemia non si era fatta sentire; alla fine si contarono oltre cinquecento vittime in 
ci11i1 e quasi trecento nei villaggi vicini. cifre considerevoli ove si consicle1i che in quell'epo-
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ca la popolazione goriziana si aggirava sulle seimila anime. 
"Ci11c:em e q11i11dis 11el/'ottc1111ll doi 
s011 11mar::. di pesta se11::.a il me Salca11 
San Pas, Pre,·aci1w, e 1111 pos i11 Rmra11 
e separar da pesta libri foi." ,ss, 

Testimone di quelle giornate e primo vero "cronista" go1iziano fu i I sacerdote Giovanni 
Maria Marussig che nel suo "Giomale della peste", più volte fa riferimento alla chiesa e 
alla comunità di San Rocco. Abbiamo così notizia di una proce sione pubblica ordinata 
dalle autorità cittadine il 7 febbraio 1683 alla quale parteciparono oltre quatt:romi la persone. 

Lt, processione à S.Rocho col Ve11.le di 4 mila persone.'51
' ' 

In tale occasione vennero probabilmente coniate delle medaglie di piombo. da appen­
dere al collo, riproducenti la fi gura del anto pellegrino con l'iscrizione "Sancte Roche 
co11tra pestem, ora pro nobis. J 682 "• 7' . 

e l' I aprile seguente 
Aprisi /11 Chiesa Materis della Fior di S. Roclw perche se111i11ando p. la strada lunga della 

cm sada ,·icina. e 11011 ftì trm·ato sègno di co11wggio.' 5"' 

Il contagio, trascorso il periodo di osservazione ordinato dai deputati sanitari , potè 
finalmente dirsi e. tinto 

... E Finalm.' ·011 l'agiuto di Dio rer111i11asi1110 la Ge11: Quarallfia Universale et in Goritia 
Ln:,aretn e Sa!CL1110. sen-a 111orte d 'a lcun di contogg io. Protetori 11ostri j i, rnn S.Rocho. 
S.Fr,111 .'" Sm·erio. 15

'" 

"La Ven.d° Chiesa di S.Rocho p. Voto fatto del contaggio superato il 1623 
fu fornita con li 3 Altari nel 1640. la Torre poi nel 1702" 

(G.M.MARUSSIG: Goritia , le Chiese, Collegij, Conventi, Cappelae, Oratorij, Beati, 
Colonne, Stationi, Seminari, Religioni delineate e descritte da G.M.M. l'anno 1706, 

p . l 03, manoscritto, Biblioteca del Convento di Sant'Orsola in Gorizia) 
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Cappellano di San Rocco nel gennaio 1687 risulta essere il quarantaduenne Gio.Batta 
Battig: probabilmente egli mantenne tale ufficio fino alla morte, avvenuta il 21 febbraio 
1709<1•111

• 

San Rocco non viene menzionata nei protocolli delle visite compiute alle chiese della 
Contea dagli Arcidiaconi Giovanni Battista Crisai e Giuseppe Antonio DelMestri rispetti­
vamente nel 1698 e nel 1716''·11

• Sappiamo. invece, che la chiesa fu visitata nel 1742 da 
Sertorio DelMestri come testimoniato nel "liber Visitationis ultra lisontium. Anni 
1742 "•<• 2•. 

Die 22. Sept. 1742 
/11 Ven .'1" Ecclesia S.Rocl,i in coemiterio recte. 
/11 Altari 111aiori S.Rocl,i provideat de crucifixo ex auricalco. /11 laterali S.lucia provideat 

pariter de Crucifi.w ex auricalco. /11 /mera/i SS. "'; Jacobi et CJ,ristopl,ori recte. 
/11 Sacristia recre. 

A differenza di quanto avvenuto per la parrocchiale dei Ss. Bario e Taziano per la sua 
filiale di Sant'Andrea e per la chiesa dell"'Hospitale", di cui vennero sentiti non solo i rispet­
tivi curatori d'anime ma anche i camerrui e i responsabili delle confraternite, con la redazio­
ne di un cospicuo materiale di di sposizioni e decreti , l'attenzione per San Rocco 
dell'arcidiacono si ri solse nelle poche scarne osservazioni sopra riportate. 

Al periodo arcidiaconale ri algono anche notizie ulle morti violente avvenute a San 
Rocco, descritte con colorito linguaggio ed alcuni disegni dal Mamssig. 

1674. Dionisio uciso dal Pa11/m i11 S.Roc/10 
Dionisi, c1111tra doi si met le mar 
Poi ià paura d'un, del sior do/lor 
Cl,e/ di dmtr i gial'(mÌ l'/111111or 
Noi 111azarà il dotto,; ben il Pwt!at16' 1 

li Caligaro in St.Rocco apresso la lippa si i111picc<Ì da sè l'Aprile 1705 

La comunità sanroccara venne citata in due pergamene del XVI secolo. attualmente 
conservate nell'Archivio di Palazzo Attems con i numeii 756 e 757 di catalogo: dobbiamo 
al dottor Bruno Staffuzza, vera e propria memoria storica del notariato goriziano. la loro 
preziosa segnalazione1

(>l
1
• 

Vienna: 2 giugno 1556 
Ferdinando. re dei Ro111a11i vende alla Comunità di S.Rocco 1111 campo in Biglia ed 11110 in 

Mema (Vide.wlo,J: rispe//i\1(111/C'llll' Merina nel resto tedesco) per IJ fiorini: quine/i il 14 
novembre 1556 concede in e1!fite11si alla stessa comunità 1111 terreno i11 S.Pietro ( Petervaldr) 
per 12 Jiorini e due staia di fr11111e11to. 
Un protocollo d'esame testimoniale del 20 tebbraio 1609 presenta infine la causa intentata 

da Cipriano Coronini contro Giacomo Cusmano; in essa viene citata la deposizione resa 
da tale Sebastiano Gobbo. decano di San Rocco. 
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